
2. In questo caso il Dipartimento esercita 
la vigilanza sull'organizzazione, ne approva 
il programma, il regolamento, il preventivo 
ed i conti. 

Art. 105 
Tasse 
Per l'iscrizione ai corsi possono essere ri­
chieste tasse di partecipazione alle spese. 

Titolo VI 

L'insegnamento privato 

Art. 106 
Libertè d'insegnamento 
L'insegnamento privato è libero nei limiti 
della Costituzione federale. 
Ai ragazzi in età di obbligo scolastico l'inse­
gnamento dev'essere impartito in lingua ita­
liana. 

Art. 107 
Autorizzazione e vigilanza 
L'apertura e l'esercizio di scuole private 
nonché l'attività di docente in tali scuole so­
no sottoposti ad autorizzazione e vigilanza 
del Cantone in funzione dei requisiti indicati 
sotto. 

Art. 108 
Requisiti dell'autorizzazione 
I titolari ed i docenti di scuole private devo­
no essere incensurati, non interdetti, non 
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curatelati, non inabilitati e non privati dei di­
ritti civici nonché non affetti da. malattie 
contagiose o tali comunque da renderli ini­
donei all'insegnamento. 
Inoltre nell'ambito dell'obbligatorietà scola­
stica i docenti di scuole private devono ave­
re titoli equivalenti a quelli richiesti per 
l'insegnamento nelle scuole ' pubbliche. 
Gli edifici ed i locali in cui l'insegnamento è 
impartito devono soddisfare alle norme del­
la legislazione sanitaria. 

Art. 109 
Direzione e vigilanza didattiche nell'am­
bito dell'obbligatorietè scolastica 
1. L' insegnamento privato nell'ambito del­
l'obbligatorietà scolastica è sottoposto alla 
direzione ed alla vigilanza didattiche dello 
Stato. 
2. Tale insegnamento deve uniformarsi al­
la presente legge ed alle disposizioni esecu­
tive relativamente, oltre che all'idoneità dei 
docenti, ai programmi, agli orari, agli esa­
mi, agli edifici, ai locali, alla mobilia, agli ar­
redi didattici ed alle prescrizioni igieniche. 
3. Eventuali deroghe al precedente cpv., 
ritenuto il conseguimento degli obiettivi fi­
nali dell'ordine di scuola corrispondente, 
sono di competenza del Consiglio di Stato. 

Art. 110 
Autorizzazione 
1. L'autorizzazione è rilasciata, previo ac­
certamento dei requisiti indicati dai prece­
denti articoli, dal Consiglio di Stato, che ne 
precisa il campo di validità. 
2. L'autorizzazione dev'essere revocata o 
limitata quando tali requisiti non sono più 
adempiuti. 

Istituzione dell'abilitazione 
per l'insegnamento nella Scuola media, nelle Scuole 
medie superiori e nelle Scuole professionali del 
Cantone Ticino 

Rapporto elaborato dalla Sezione pedagogica del Dipartimento della 
pubblica educazione, analizzato e approvato dalla Commissione per la 
legge-quadro (Be/linzona, marzo 1980) 

(( . . . Ia preparazione degli insegnanti è il punto preliminare ad ogni futura riforma, poiché fin­
ché non sarà risolta in maniera soddisfacente è assolutamente vano faf'B bei programmi e co­
struire belle teorie su ciò che dovrebbe essere realizzato. Ora il problema è duplice. Da un lato 
si presenta come problema sociale rispetto alla valorizzazione o rivalutezione del corpo inse­
gnante primario e secondario, il cui lavoro è squalificato agli occhi dell'opinione pubblica ..• , 
dall'altro si pone il problema della formazione intellettuale e mOf'Ble del corpo insegnante, pro­
blema di difficile soluzione poiché quanto migliori sono i metodi tanto più difficile diviene il me­
stiere di insegnante: si pretenderà infatti ad un tempo una conoscenza psicologica dell'alunno, 
una conoscenza scientifica della materia e un attaccamento autentico alla professione». 

J. Piaget 

«Non bisogna peccare d'ingenuità. t evidente che modificare la preparazione degli insegnanti 
significa rivedere tutto il sistema educativo e, reciprocamente, rivedere tutto il sistema educa­
tivo significa modificare la preparazione degli insegnantiJJ. G. Mialaret 

Art. 111 
Ricorso al Tribunale 
cantonale amministrativo 
Contro le decisioni con cui il Consiglio di 
Stato nega, revoca o limita l'autorizzazione 
di aprire ed esercire una scuola privata e 
d'insegnare in una scuola privata è dato ri­
corso al Tribunale cantonale amministra­
tivo. 

Art. 112 
Insegnamento nelle famiglie 
Per ragioni particolari d'ordine psichico, fi­
sico o morale il Dipartimento può e.ccezio­
nalmente autorizzare che l'insegnamento 
obbligatorio sia impartito presso le famiglie, 
accertando e vigilando che esso corrispon­
da alle esigenze della Costituzione federale, 
della presente legge, delle disposizioni ese­
cutive e dei programmi. 

Art. 113 
Passaggio alle scuole pubbliche 
ed esami 
Gli allievi delle scuole private postobbliga­
torie possono entrare nelle corrispondenti 
scuole pubbliche, superando esami di am­
missione, secondo le norme stabilite per de­
creto esecutivo. 

Art. 114 
Penalità 
Chi contravviene alle disposizioni del pre­
sente titolo, in particolare senza autorizza­
zione fa impartire od impartisce l'insegna­
mento privato, è punito dal Dipartimento 
con una multa da fr. l.000.- a fr.l0.000.-, 
secondo la Legge di procedura per le con­
travvenzioni. 
Resta riservata l'azione penale. 

Premessa 
Nel presente « Rapporto» viene delineato un mo­
dello di Istituto per l'abilitazione all'insegnamen­
to nella Scuola media, nelle Scuole medie supe­
riori e nelle Scuole Professionali del Cantone, 
modello che è stato in particolare studiato alla lu­
ce delle indicazioni contenute nel «Documento 
di studio» del 21.XII.19n1) e, soprattutto, dei ri­
sultati della «Consultazione)) alla Quale il docu­
mento stesso è stato sottoposto nel periodo feb­
braio-maggio 19782). 

In sedè di premessa è, forse, utile sottolineare il 
fatto che il problema dell'abilitazione (sulla cui 
accezione specifica di formazione professionale 
ci si soffermerè meglio in seguitol non rappre­
senta un'esigenza di questi ultimi anni, bensì 
un'istanza più volte - seppure in termini diversi 
- posta sul tappeto, giè a partire dalla seconda 
metè degli anni '50 e particolarmente in quelle 
occasioni in cui, per un verso o per l'altro, sono 
state affrontate delicate riforme di struttura 
dell'ordinamento scolastico cantonale. Esempla­
re è, a tale riguardo, il caso della nuova Scuola 
Media, la cui legge istitutiva, del 21 ottobre 1974, 
pone esplicitamente, con gli articoli 22 e 34, l'esi­
genza di un'apposita formazione degli insegnanti 

1) Istituzione delrebilitllzione per l'insegnemenro nelle 
scuole medie, nei ginnesi e nelle scuole medie superiori 
-documento di studio elaborato da Antonio Spadafora 
con la collaborazione di Vittorio Fè, Odilo Ttamèr, Fran­
co Zambelloni - dattiloscritto, Bellinzona, 21.XII.19n. 
Documento pubblicato poi su «Scuola ticinese», N. 62, 
marzo 1978, pp. 11-14. 
2) Cfr. il «Rapporto» dell'USR, Risultati delle consulta­
zione sul documento ... - dattiloscritto, Bellinzona, no­
vembre 1978. 
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e prevede l'organizzazione, da parte del Canto­
ne, di un ciclo di studi inteso a fornire insieme a 
un'adeguata competenza nelle diverse discipline 
anche quella nelle scienze dell'educazione stret­
tamente connessa, per altro, alla pratica didat­
tica3). 
Se alla luce della corretta esigenza, secondo la 
quale l'abilitazione dovrebbe concernere tutte le 
categorie di docenti, si fa una rapida analisi della 
situazione attuale, si trova che: 
A) solo il conseguimento della patente della 
Scuola magistrale (sez. A: scuola elementare; 
sez. B: asilo) è abilitante all'insegnamento; e non 
solo formalmente, in quanto il CUrriculum degli 
studi magistraii prevede una formazione artico­
lantesi in tre momenti che si integrano progressi­
vamente: 
- quello della cultura generale, 
- quello della cultura professionale (scienze 
dell' educazione), 
- quello della pratica professionale (tirocinio 
assistito) ; 
B) il settore medio degli studi presenta un venta­
glio di situazioni diverse che, però, con la pro­
gr.essiva attuazione della Scuola media, dovrà 
necessariamente trovare una sostanziale unifor­
mità per quel che concerne la formazione profes­
sionale. Oggi, comunque, la situazione è pressa­
poco la seguente: 
- SMO (Scuola maggiore): i docenti, tutti in 
possesso della patente rilasciata dalla Scuola 
magistrale, vengono formati in corso di carriera; 
- Ginnasio: i docenti, che hanno seguito curri­
culi del tipo post-secondario o universitari (a li­
velli diversi), sono sostanzialmente sprowisti di 
un'organica formazione professionale; 
- Scuola media: bisogna, a questo riguardo, 
fare un'opportuna distinzione tra docenti che, 
per comodità, possiamo chiamare «nuovi» (do­
centi in possesso dei titoli richiesti per accedere 
all'insegnamento e che si apprestano a insegnare 
per la prima volta) e docenti «in carica» (ne"e 
SMO e nei Ginnasi) che intendono passare nella 
Scuola media: 
- docenti «nuovi»: per questi vale l'articolo 22 
della Legge sulla scuola media che così recita : 

«Art. 22 
1 La nomina per l'insegnamento nella scuola me­
dia è subordinata al possesso di un certificato di 
abilitazione rilasciato dal Consiglio di Stato. 
2 AI conseguimento di tale abilitazione si è am­
messi : 
a) al termine di corsi di abilitazione organizzati 
dal Cantone per candidati in possesso di un titolo 
universitario conseguito dopo almeno cinque se­
mestri di studi; 
b) al termine di un ciclo di studi triennali, orga­
nizzato nel Cantone, nell'ambito delle strutture 
scolastiche pubbliche, a livello post-liceale, con 
la possibilità di periodi di studio in istituti specia­
lizzati fuori del Cantonell. 

L'organizzazione tanto del ciclo di studi triennali 
quanto dell'abilitazione rimanda al successivo 
art. 34 per il quale, però, il citato Messaggio go­
vernativo del 21 maggio 1979 propone una modi­
ficazione che, nella sostanza, sospende (per non 
dire annulla) la prevista creazione dell'ISS. 
- docenti «in canca»: per questi vale l'articolo 
33 della citata Legge sulla scuola media che al 
primo capoverso COSI recita : 
«I docenti delle scuole maggiori, delle scuole di 
awiamento e di economia domestica e dei gin­
nasi, in carica prima della completa attuazione 
della presente legge, sono abilitati e assunti, se-

3) Su)1e perizie di questa fondamentale istanza si rinvia ai 
seguenti documenti : 
- Relazione sulla creazione di un Centro J16rfTl8nente 
per la forfTl8zione dei docenti della Scuola Media nel Ti­
cino presfH1tato dalla «Scuola» e dalla «Federazione Do­
centi Ticin6Si», estratto da il «Risveglio», LXXV)), 4, pp. 
27' 
- ' Materiale per /'Istituto di Studi Superiori flSS) de) 19 
giugno 1973 - documento elaborato dallo speciale Grup­
po di Studio nominato dal Consiglio di Stato il 6 settem­
bre1972; 
- MeSSllggio del Consiglio di Stato del 30 giugno 1978 
relativo all'Istituzione di un Istituto di Studi Superiori; 
- MeSSllggio del Consiglio di Stato del 21 maggio 1979 
sulla modificazione dllll'art. 34 della Legge sulla Scuola 
Media del 21 ottobre 1974. 
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condo le necessità e dopo la frequenza di apposi­
ti corsi di aggiornamento, quali docenti della 
scuola media». 
Sulla base di questo articolo - e in assenza di 
una decisione politico-legislativa in merito al 
summenzionato ISS - nel giugno 1976 sono sta­
ti istituiti degli appositi corsi per i docenti in cari­
ca (cfr. il Regolamento ... del ;0.6.1976: art. 1) , 
corsi di durata biennale (art. 5) che consentono 
agli interessati di conseguire l'abilitazione ai sensi 
dell'articolo 7: 
«L'abilitazione è data dal Consiglio di Stato ad 
ogni docente dopo la frequenza regolare di un 
corso di base e alle condizioni sia di avervi parte­
cipato attivamente con almeno una relazione in­
dividuale discussa nel gruppo, con lavori di grup­
po e con produzione di materiale didattico, sia di 
aver applicato effettivamente per almeno un an­
no il programma elaborato nel corso»; 
C) per il settore delle scuole medie superiori l'ac­
cesso alla professione è subordinato semplice­
mente al possesso dei titoli universitari richiesti e 
al supera mento della cosiddetta «prova di abilita­
zione», che più semplicemente si riduce ad una 
<<lezione di prova» alla quale vengono sottoposti 
i candidati. I docenti di questo settore, perciò, 
sono - come già quelli del Ginnasio - sostan­
zialmente sprowisti di formazione professionale; 
D) per il settore delle scuole professionali la Leg­
ge federale sulla formazione professionale, 
all'art. 35, conferisce all'Istituto Svizzero di Pe­
dagogia per la Formazione Professionale il com­
pito di 'formare i docenti delle Scuole professio­
nali, che non sono in possesso di titoli universita­
ri completi. 
Il Canton TIcino, con risoluzione governativa del 
9 marzo 1976, ritiene il diploma dell'Istituto sviz­
zero di pedagogia per la formazione professiona­
le, titolo preferenziale per la nomina a docente 
nelle scuole e nei corsi professionali. 
L'Istituto ha iniziato la sua attività il 17 maggio 
1972 a Berna, ha aperto una Sezione per la Sviz­
zera romanda a Losanna il 13 novembre dello 
stesso anno ed il 27 agosto 1979 ha dato awio ad 
un corso triennale nel TIcino per la formazione 
dei docenti di cultura generale. 
Il modello di Istituto delineato nel presente« Rap­
porto» cerca di fornire una risposta adeguata 
all'abilitazione e all'aggiornamento permanente 
degli insegnanti dei settori medio e medio supe­
riore, nonché - per comprensibili ragioni di uni­
formità e di razionalizzazione - postula l'integra­
zione al suo interno dell'esperienza in corso per il 
settore delle scuole professionali, tanto più che a 
tutt'oggi restano scoperte - per ciò che attiene 
ali' abilitazione - le scuole cantonali a tempo pie­
no e le scuole professionali commerciali. 

Abilitazione 
come formazione professionale 
Ragioni a sostegno dell'abilitazione 

L'esigenza di generalizzare nel nostro Cantone, 
secondo criteri di fondamentale uniformità, l'isti­
tuto dell'abilitazione è resa oggi particolarmente 
urgente da un triplice ordine di ragioni. 
A) Il primo ordine concerne la concezione stessa 
della professione nel mondo contemporaneo, se­
condo la quale non è per niente sufficiente il pos­
sesso di un certo tipo di conoscenze (certificato 
di studi, nella fattispecie di livello universitario) 
per garantire la specifica competenza dell'inse­
gnante. Insegnare, infatti, implica sia una matura 
consapevolezza dei valori e delle problematiche 
dell'educazione, sia una corrispondente consa­
pevolezza sul piano metodologico-didattico. Per 
non ripetere, in questa sede, proposizioni defini­
tivamente acquisite nell'ambito delle scienze del­
l'educazione1), ci si limita a riportare un'impor­
tante «Raccomandazione» deIl'UNESC02), nella 

1) Sull'argomento si rinvia a: 
A. MORRISON-D. McINTYRE, Profession: enseignant 
(1969', trad. franc., Paris 1975; 
J. REPUSSEAU. L'action p(;dagogique et la forfTl8tion 
des ma1rres, Paris, 1972; 
G. DE LANDSHEERE, La forfTl8tion des enseignants de­
main, Paris, 1976. 
2) UNESCO, RecomfTl8ndation concemant la condition 
du personnel enseignant, Paris, 5 octobre 1966, p. 13. 

quale è espressa una chiara posizione di principio 
sull'argomento: 
«Tout programme de formation des enseignants 
devrait comprendre essentiellement les points 
suivants: 
a) études générales; 
b) étude des éléments fondamentaux de la phi­
losophie, de la psychologie, de la sociologie ap­
pliquée à l'éducation, ainsi que l'étude de la 
théorie et de l'histoire de l'éducation, de l'éduca­
tion comparée, de la pédagogie expérimentale, 
de l'administration scolaire et des méthodes 
d'enseignement dans les diverses disciplines; 
c) études relatives au domai ne dans lequel l'inté­
ressé a l'intention d'exercer son enseignement; 
d) pratique de l'enseignement et des activités 
parascolaires sous la direction des maitres plei­
nement qualifiés». 
B) Il secondo ordine di ragioni è più strettamen~ 
te connesso, o meglio determinato dai fermenti e 
dalle trasformazioni che in questi ultimi anni si 
sono, con particolare intensità, verificati nel 
campo della scuola e dell'educazione. La preoc­
cupazione più tipicamente pedagogica, in merito 
alla formazione professionale del docente, do­
vrebbe quindi prendere le mosse da questa nuo­
va situazione che si è verificata, dovrebbe, cioè, 
cominciare dall'acquisizione della piena consa­
pevolezza che l'educatore si trova ormai al cen­
tro di mutazioni non sempre chiare e lineari: al 
centro di una crisi generale che ha investito non 
solo l'autorità come governo ma anche, e non 
meno, l'autorità come magister03). 

Le trasformazioni alle quali si è fatto riferimento 
sono trasformazioni profonde e problematiche 
che, dal più vasto sistema socio-culturale (si pen­
si a quelle vere e proprie rivoluzioni verificatesi 
nell'ambito del tradizionale sapere costituito -
in particolare scientifico e tecnico - e dei mezzi 
di comunicazione), si sono poi riversate, o co­
munque fatte awertire, nei sistemi di istruzione 
esistenti. Come è già stato opportunamente 
rilevat04), le tendenze generali dei mutamenti nei 
sistemi di istruzione sono grosso modo schema­
tizzabili in quattro punti: 
- prolungamento della scolarità per tutti; 
- modificazione della struttura di autorità; 
- distribuzione sempre nuova del sapere come 
conseguenza del susseguirsi ininterrotto delle in­
novazioni; 
- richiesta di una sempre più nuova apertura 
della scuola alle più varie istanze e alle diverse 
istituzioni sociali. 
L'educazione scolastica, di conseguenza, è oggi 
correttamente identificata non più in una sempli­
ce operazione di trasmissione del sapere, quanto 
piuttosto nell'organizzazione dei mezzi per ap­
prendere. Si fa, cioè, sempre più imperiosa 
l'istanza di una concezione e di una pratica meto­
dologiche nuove, scientificamente fondate, rigo­
rose e critiche. Tutto questo porta all'inevitabile 
richiesta di poter contare su una figura nuova di 
docente - tale, cioè, che sia: 
a) responsabile delle .opportunità educative degli 
allievi; 
b) dotato di un alto livello di competenza cultu­
rale e professionale; 
c) capace di formulare e controllare strategie 
educative diverse a {jipendenza dei bisogni dei 
singoli alunni. 

C) Il terzo ordine di ragioni si riferisce alla parti­
colare situazione del Cantone, che è sprowisto 
di un Istituto Universitario e deve, quindi, per 
forza maggiore, far capo a Università d'oltre Got­
tardo o a quelle straniere. 

. 3) Sull'argomento si rinvia, oltre che al citato studio del 
De Landsheere, a: 
V. CESAREO, Insegnanti, scuola e socie~, Milano, 
1968; 
V. ISAMBERT-JAMATI, CriSBS de la société, crises da 
l'enseignement, Paris, 1970; 
G. SNYDERS, La pédagogie non direttive (1973', trad. 
it., Roma, 1975. 
4) Si vedano gli studi condotti dall'OCDE e raccolti nel 
volume: ForfTl8tion, recrutementetutilisation desensei­
gnants dans l'enseignement primaire et secondaire, Pa­
ris, 1971. 



Ora, se per un verso è innegabile che l'Università 
ha - da sempre - opposto un gran rifiuto alla 
formazione professionale degli insegnanti (rifiuto 
che solo di recente ha cominciato a attenuarsi), 
tanto che negli stessi cantoni universitari si è do­
vuto far ricorSo ad appositi Istituti (si pensi al Sé­
minaire pédagogique romando) che possono 
contare sull'aiuto dell'Università ma non sono 
nell'Università; 
altrettanto innegabile, per un altro verso, è che la 
situazione in cui viene a trovarsi un cantone non 
universitario - sempre per ciò che attiene alla 
formazione professionale - è ancora più difficile 
in quanto quest'ultimo non può nemmeno con­
tare su una formazione accademica (sulla quale 
la formazione professionale deve innestarsi) più 
o meno omogenea dei futuri insegnanti, i quali 
invece provengono - come s'è detto - da 
esperienze universitarie le più disparate. 
~ chiaro, quindi, che in un Cantone non universi­
tario la formazione professionale dei docenti, pri­
ma ancora di costituire una necessità tecnico­
pedagogica, rappresenta una più vasta istanza 
socio-culturale: nel senso che essa deve offrire al 
futuro docente l'occasione attraverso la quale 
egli ricostruisce l'unità della sua esperienza e del­
le sue conoscenze scientifiche in vista delle finali­
tà educative da perseguire in precise istituzioni 
scolastiche che, a loro volta, vanno sempre cor­
rettamente pensate in interazione dialettica con 
un preciso ambiente socio-culturale. 

Il nucleo della formazione professionale: 
conoscenze e consapevolezza metodologl­
CB 

Come si è visto, la «Raccomandazione» del­
l'UNESCO sopra riportata delinea una formazio­
ne del docente articolantesi in: 
a) un fondamento di cultura generale abbastan­
za solido ed esteso da assicurare le radici tanto 
delle 
b) conoscenze relative alle discipline che si in­
tende insegnare nella scuola (lingua, storia, ma­
tematica, ecc.) quanto delle 
c) conoscenze che, praticamente, costituiscono 
la cosiddetta «cultura professionale» (psicologia, 
filosofia , pedagogia, socioiogia, ecc.) dell'inse­
gnante. E infine 
d) la pratica professionale (tirocinio assistito) . 
Come è facile constatare, i punti a) e b) costitui­
scono quel settore della formazione dell'inse­
gnante garantito dall'educazione scolastica (dal­
Ia scuola primaria all'Università); i restanti punti 
c) e d) rappresentano invece il settore della for­
mazione professionale propriamente detta. Essa 
implica necessariamente tanto una formazione 
«teorica» quanto una formazione «pratica» e, 
più in particolare, consiste nel conseguire una 
specifica competenza nell'organizzare le cono­
scenze di cui al punto b) in situazioni educative 
capaci di favorire tento il loro apprendimento da 
parte degli allievi, quanto una vera e propria cre­
scita della personalità dell'educando. 
Detta capacità organizzativa che l'insegnante 
deve conseguire ruota pertanto attorno ad una 
consapevolezza metodologica che costituisce il 
nucleo centrale della sua formazione professio­
nale. Schematizzando la proposizione preceden­
te, si può raffigurare un campo in cui il settore 
delle scienze dell'educazione e il settore delle di­
scipline specifiche (punto bll della «Racc.» UNE­
SCO) entrino in una costante interazione per il 
tramite di una rigorosa elaborazione metodolo­
gica. 

Scienze 
dell'educazione Discipline 

METODO specifiche 
(cultura d'insegnamento 

professionale) 

Il problema del metodo 

In genere il problema della formazione professio­
nale del docente viene presentato nei termini di 
una necessaria correlazione, originale ed equili­
brata, tra «teoria» e «pratica» (scienze dell'edu-

caziane e tirocinio). Come è stato - per altro da 
più parti - osservato: 
« La formazione pedagogica, sociologica, specia­
listica e didattica acquista un significato solo se è 
collegata all'attività professionale dell'inse­
gnante. Se ne deduce che i contenuti e i modelli 
di questa formazione si legittimino fondamental­
mente in rapporto alla prassi, prassi che deve di­
ventare elemento fondamentale della formazione 
degli insegnanti nell'ambito di una formazione 
didattico-pratica sotto forma di osservazioni di­
rette e di tirociniQ)51. 
A ben guardare, quindi, non si tratta né di un ac­
corto dosaggio delle due componenti e neppure 
di una loro disposizione univoca (prima la teoria e 
poi la pratica, o viceversa), bensl di caratterizzare 
in senso «clinico» le modalità di connessione: la 
teoria deve risultare una richiesta della pratica e 
quest'ultima deve configurarsi come il terreno 
sul quale i modelli teorici operano produttiva­
mente. 
La diffusa enfasi, perciò, sull'importanza della 
pratica ha senso solo in quanto reazione all 'as­
sunto secondo il quale un insieme di principi 
astratti (postulati come universali e necessari) 
dovrebbero - non si sa bene perché - guidare 
l'azione educativa dell'insegnante. Ma questa 
non è, comunque, una buona ragione per scade­
re in un empirismo spicciolo, in un didatticismo 
volgare che riduce la professione alla meccanica 
applicazione di ricette inventate sul campo. 
Tra il primato della teoria e quello della pratica c'è 
una prospettiva diversa che le ingloba entrambi, 
ma da un punto di vista «superiore.» che è quello 
che il già citato professor G. De Landsheere chia­
ma: ricerca. Ed è cosI che il problema della for­
mazione professionale del docente viene a confi­
gurarsi negli stessi termini - e non poteva esse­
re diversamente - del prOblema di fondo della 
pedagogia moderna: il problema del metodo. 
La pedagogia moderna ha anzitutto destituito di 
ogni fondamento qualsiasi tipo di approccio teo­
rico-astratto alla problematica dell'insegnamen­
to, cosI che oggi, in effetti, neppure i più convinti 
fautori della necessità di un'elaborazione formale 
della didattica ritengono che vi si possa pervenire 
procedendo in maniera del tutto aprioristica. Tale 
definitiva acquisizione è il frutto di una diversa 
consapevolezza metodologica, secondo la quale 
va ritenuta non solo scorretta, ma anche pratica­
mente inagibile, qualsiasi proposta didattica for­
mulata indipendentemente sia da un'attenta va­
lutazione dei «contenuti» che vengono t rasmessi 
con l'insegnamento, sia dalla considerazione del 
processo di sviluppo del soggetto che deve ap­
prenderli. 
Se l'educazione viene globalmente concepita ca­
me progressiva acquisizione critica, da parte 
dell'educando, delle conoscenze e dei valori pro­
dotti da una precisa realtà socio-culturale, allora 
il momento centrale del discorso pedagogico di­
venta necessariamente quello dell'elaborazione 
delle linee direttrici capaci di orientare tanto il 
cammino dell'educando quanto l'azione coscien­
te dell'educatore. Diventa, cioè, sempre più ne­
cessario precisare opportuni criteri in base ai 
quali organizzare delle «situazioni» in cui il fine 
prefissato e i mezzi scelti possano e sappiano in­
teragire positivamente. La parola «metodo» in 
quanto designa la via, la ricerca attraverso cui 
pervenire ad un determinato risultato, caratteriz­
za abbastanza bene l'istanza di fondo della que­
stione. Il metodo non va perciò confuso con i 
mezzi; esso assicura l' insieme delle condizioni 
che, per un verso, permettono di giustificare la 
scelta dei mezzi e, per l'altro, garantiscono la 
correttezza del loro impiego. 
Nell'ottica fin qui delineata le «finalità» del pro­
cesso educativo, che esprimono precise scelte 
socio-culturali, e il «metodo» rappresentano due 
cruciali momenti di ogni progetto pedagogico, la 
cui dimensione più specificamente didattica con­
siste, invece, nell'individuazione delle tecniche e 
nella strutturazione di materiali per quegli inter­
venti concreti attraverso i quali il progetto possa 

51 J. SCHMEIDER, Progetto per la formazione degli in­
segnanti di Berlino ovest, trad. it. in AA.W., L'innova­
zione nel/'aggiornemento degli insegnanti, Milano, 
1974, p. 398. 

tradursi in realtà. ~ evidente, in altri termini, la 
netta dipendenza della strumentazione didattica 
(dal libro alla lavagna, dalle lezioni del docente 
all'impiego di tecniche audiovisive e di macchine 
per insegnare - sino ai più sofisticati portati dal­
Ia tecnologia moderna), da una chiara imposta­
zione metodologica. ~ il metodo che dà unità e 
coerenza al processo educativo. Per questi moti­
vi l'impostazione metodologica non può fare a 
meno di una rigorosa fondazione scientifica, ve­
nendo cosI a rappresentare, tra l'altro, un'occa­
sione preziosa di incontro e di collaborazione tra 
la pedagogia e le restanti discipline che si interes­
sano dell'uomo, della sua originale costituzione 
bio-psico-sociale. 
Il grado di scientificità del metodo non è, comun­
que, da stabilirsi in base alla quantità di dati e di 
indicazioni che la pedagogia può desumere dalle 
altre scienze umane; il grado di scientificità -
come ha soprattutto sottolineato Dewey - è da­
to piuttosto dalla configurazione logica della ri­
cerca, dalla coerenza interna di tutto il procedi­
mento, che va dall'osservazione all'ipotesi, e da 
quest'ultima a un'attenta verifica sperimentale. 
Quello che più conta, insomma, è la strutturazio­
ne dell'azione educativa non secondo questo O 

quel risultato «scientifico», ma secondo lo ((spi­
rito», la lezione e il significato del metodo scienti­
fico-sperimentale. 

Modello di istituto 
per l'abilitazione e l'aggiornamento 
permanente degli insegnanti 

Unitarietè dell'Istituto e diversificazione dei 
curricoli: scuola media; scuola media supe­
riore; scuola professionale 

Il Centro per l'abilitazione e l'aggiornamento per­
manente per gli insegnanti già abilitati, deve tro­
vare il suo principio unificante nella costante 
opera di mediazione tra contenuti e metodi delle 
singole discipline e prassi educativa. 
L'organizzazione del lavoro di una società com­
plessa e specialistica come la nostra presuppone 
istituzioni scolastiche differenziate, ognuna delle 
quali sia dotata di validità in sé e per sé. Per una 
corretta impostazione della funzione formativa 
assegnata alle nostre istituzioni scolastiche, non 
vanno però dimenticati i pericoli di una eccessiva 
frammentazione e settorializzazione delle cono­
scenze e di un passivo adeguamento dell'orga­
nizzazione del sapere al mondo del lavoro. Oggi 
più che mai si deve assegnare proprio al ruolo 
dell'insegnante la funzione di recuperare, a livello 
di formazione generale dei suoi discepoli, quella 
consapevolezza critica, nei confronti della realtà, 
quella molteplicità di interessi che indirizzi scola­
stici troppo settoriali e specialistici potrebbero ri­
schiare di mettere in discussione. 
Da qui la necessità che - ove venga istituito un 
centro per l'abilitazione e per l'aggiornamento 
dei docenti - esso condivida nella sua imposta­
zione di base gli stessi principi metodologici, e 
persegua, pur nelle sue diverse suddivisioni, le 
stesse finalità educative. Solo un collegamento 
costante tra scuola media, scuola media superio­
re e scuole professionali può garantirci che que­
sti organismi, pur nella loro autonomia e nella lo­
ro specificità, considerino i problemi di rapporti e 
di raccordi che hanno l'uno nei confronti dell'al­
tro. E ci sembra di individuare proprio nel Centro 
di abilitazione e di aggiornamento, il luogo più 
adatto per rendere operativo questo collega­
mento. 
Il Centro, con l'organizzazione delle abilitazioni 
all'insegnamento, sarebbe in grado di procedere 
ad una continua valutazione dei temi e degli ar­
gomenti necessari per la formazione dell'inse­
gnante. E non di una figura astratta di insegnan­
te, ma di individui calati nella concreta realtà sto­
rica del loro paese. Sottoponendo a continua ve­
rifica la prassi educativa, - in un'ottica per cosI 
dire ((clinica» - il Centro sarebbe garante di un 
continuo adeguamento .degli insegnanti tanto sul 
piano delle acquisizioni scientifiche (con riferi­
mento particolare alle richieste dei programmi -
dei diversi ordini di scuole) quanto su quello delle 
istanze più propriamente socio-educative. 
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Collegare, poi, l'opera di aggiornamento perma­
nente all'abilitazione all'insegnamento, ci sem­
bra una garanzia per non produrre squilibri e di­
sparità di conoscenze e di tendenze nel corpo in­
segnante. E questo non certo per un livellamento 
e un appiattimento del corpo docente, ma al 
contrario per fornire loro gli strumenti più ade­
guati, sul piano conoscitivo e su quello didattico, 
per un'azione professionale sempre più respon­
sabile. 

Organizzazione dell'abilitazione 

Per conseguire l'abilitazione all'insegnamento, è 
previsto un corso annuale durante il quale il cor­
sista affianchi l'attività formativa 'con l'attività di­
dattica : proprio per le finalità dell'abilitazione che 
abbiamo già esposte, il suo lavoro sarà massima­
mente concentrato sulla traduzione in termini di 
pratica educativa, delle conoscenze già acquisite 
o che continuerà ad acquisire durante questo ul­
teriore anno di studio e di riflessione. 
In base alla sua precedente formazione sarà ela­
borato insieme con ciascun corsista e a gruppi di 
corsisti un programma - a seconda del tipo di 
obiettivi che si intenda conseguire - che appro­
fondisca o aggiunga temi della disciplina che si 
intende insegnare. Questo programma sarà stila­
to tenendo presente la preparazione precedente 
dell'abilitando ma soprattutto senza perdere di 
vista i programmi delle scuole per le quali si ri­
chieda l'abilitazione: dovranno essere questi pro­
grammi, infatti, a determinare le scelte prioritarie 
tanto in campo teorico quanto in campo meto­
dologico. 
Sin dai primi mesi l'abilitando avrà un onere di in­
segnamento parziale (da un minimo di 8 a un 
massimo di 12 ore, come è meglio specificato in 
seguito) nel tipo di scuola per cui richiede l'abili­
tazione. Il fulcro del corso consisterà proprio nel­
la trasposizione nella pratica scolastica di quanto 
si è appreso e si continua ad apprendere sul pia­
no delle singole discipline. A questo fine le scien­
ze dell'educazione saranno utilizzate per contri­
buire a fornire una corretta metodologia di inter­
vento: non una conoscenza astratta di strumenti 
tecnico-didattici, ma una consapevolezza dei ge­
nerali problemi connessi con i processi educativi 
e dei problemi specifici collegati con determinate 
forme di trasmissione e di apprendimento delle 
conoscenze. 
Le scienze dell'educazione forniranno anche gli 
strumenti per conoscere la realtà in cui si cala e a 
cui è diretta l'opera del docente, per valutare cor­
rettamente il livello di sviluppo della personalità 
dell'allievo e la cultura in cui l'istituzione scolasti­
ca è inserita. 

Ammissione all'abilitazione 
Durata dei corsi 

Poiché si tratta di realizzare, come s'è visto, una 
complessa opera di «rifinitura» della preparazio­
ne o della formazione iniziale degli insegnanti, e 
poiché tale opera richiede un inserimento opera­
tivo non puramente formale o simbolico degli 
abilitandi nella scuola in cui dovranno poi essere 
definitivamente inseriti, appare indispensabile li-

mitare il numero degli abilitandi. Il numero dei 
corsisti ammessi, distinti per disciplina di inse­
gnamento e per livello di scuola, indicato con ap­
posito bando anno per anno, sarà determinato 
dalla quantità di ore di insegnamento risultanti 
scoperte (e dunque dei 'posti' disponibili) per 
l'anno scolastico successivo e aumentata oppor­
tunamente a seconda delle discipline. Un simile 
aumento è consigliabile sia perché da un anno 
all'altro è frequente che l'organico scolastico su­
bisca delle modificazioni non prevedibili a distan­
za, sia per poter attingere ad insegnanti abilitati 
nel caso di incarichi temporanei e di supplenze. ~ 
owio, comunque, che nel determinare quel nu­
mero si dovrà tener presente anche della presen­
za o meno di insegnanti già abilitati disponibili 
(non ancora nominati). 
Circa la d rata dei corsi di abilitazione, si ritiene, 
in linea di principio, che un biennio rappresente­
rebbe la soluzione più valida, tenuto soprattutto 
presente che l'acquisizione di talune metodolo­
gie pedagogico-didattiche, e più ancora di certe 
modalità di essere (comportamenti) professiona­
li, richiede una maturazione non affrettata e dun­
que del tempo. 
Cionondimeno, pur ritenendo che la biennalità 
dell'abilitazione debba essere considerata come 
valida almeno in prospettiva, si ritiene di poter re­
cepire le indicazioni fornite quasi all'unanimità da 
coloro (individui ed associazioni) che hanno ri­
sposto alla consultazione aperta sull'argomento, 
e che, nell'accettazione del principio dell'abilita­
zione, hanno proposto che essa avesse una du­
rata annuale (non ci si riferisce in questo caso al­
le esigenze delle scuole professionali). 
Le scansioni dei tempi di cui al paragrafo succes­
sivo tengono appunto conto di detta esigenza. 

Tempi dell'abilitazione 
e condizioni per il suo conseguimento 

1. La selezione degli iscritti necessaria proprio in 
virtù dell'affermata limitazione del numero dei 
corsisti dovrebbe essere fatta entro il mese di lu­
glio di ogni anno sulla base: 
a) del curriculum degli studi seguiti; 
b) delle esperienze professionali già acquisite; 
c) del risultato di una prova scritta vertente sulle 
conoscenze della disciplina specifica di insegna­
mento e di un colloquio inteso anche a valutare 
criticamente, con il candidato, le prove scritte. 
2. Nel mese di agosto i candidati ammessi al cor­
so saranno riuniti per alcuni giorni al fine di pre­
parare adeguatamente il lavoro che svolgeranno 
durante l'anno, sia come insegnanti a tempo par­
ziale, sia come partecipanti ai corsi tenuti presso 
l'istituto. E questo allo scopo di orientare oppor­
tunamente, sin dall'inizio, il loro tirocinio. 
3. Prima dell'inizio dell'anno scolastico, ogni 
iscritto al corso riceverà un incarico di insegna­
mento parziale nella materia in cui intende abili­
tarsi, per non meno di otto e per non più di dodici 
ore settimanali. 
4. Duante l'anno scolastico l'iscritto al corso di­
scuterà con lo staff dell'istituto lo svolgimento 
del suo programma scolastico, e al tempo stesso 
sotto la loro guida, in seminari e in incontri indivi­
duali, approfondirà le sue conoscenze nel campo 

della propria disciplina e nel campo delle scienze 
dell'educazione. 
5. Alla fine del mese di giugno il corso si conclu­
derà con IJna valutazione del lavoro svolto duran­
te l'anno scolastico e con due prove d'esame. 
Il conseguimento dell'abilitazione, quindi, sarà 
subordinato alla valutazione del lavoro svolto du­
rante l'anno di corso, delle capacità di traduzio­
ne, in termini educativi di quanto appreso, delle 
prove finali su argomenti disciplinari considerati 
in rapporto con i programmi di insegnamento e 
su argomenti di scienze dell'educazione. A tale 
scopo l'abilitando dovrà, durante l'anno, tenere 
un diario della sua attività: in esso egli dovrà an­
notare i processi attraverso i quali egli sceglie -
tenendo conto dei problemi di personalità e delli­
vello di conoscenze degli allievi - di volta in vol­
ta all'interno del programma, gli argomenti, le 
tecniche e 19 procedure usate per costruire ed 
esporre le singole unità. Nel medesimo diario do­
vrà risultare anche la valutazione data dal docen­
te del grado in cui contenuti e processi logici so­
no stati acquisiti dagli allievi, e la misura in cui es­
si sono in grado di cogliere le connessioni tra di 
essi. 
Questo diario da un lato sarà utilizzato durante 
l'anno per decidere con il corpo docente del cor­
so gli approfondimenti e le nuove acquisizioni di 
volta in volta necessarie; dali' altro sarà usato nel­
la valutazione finale, come documento delle ca­
pacità dimostrate dall'abilitando e delle cono­
scenze maturate. 

Organizzazione di corsi di aggiornamento 
permanente per insegnanti 

L'istituto, come previsto statutariamente, orga­
nizzerà di anno in anno alcuni corsi di aggiorna­
mento per insegnanti già in servizio nei tre ordini 
di scuola interessati (media; media superiore; 
professionale). Tali corsi si svolgeranno o in sin­
gole discipline e saranno aperti agli insegnanti di 
tutti gli ordini di scuola interessati; o si svolge­
ranno sempre per disciplina ma riservati ad inse­
gnanti di un solo ordine di scuola; o su particolari . 
tematiche metodologico-didattiche e di scienze 
dell'educazione, anche in tal caso o aperti a tutti 
gli insegnanti degli ordini di scuola interessati o 
riservati agli insegnanti di uno solo di tali ordini 
scolastici. 
In ogni caso, pur nella diversa owia sottolineatu­
ra scelta per ciascun corso, sarà preoccupazione 
dell'istituto e dei suoi operatori evitare che i di­
scorsi e le esperienze proposte ed attuate si ridu­
cano a discorsi e ad esperienze nettamente set­
toriali, per tentare, al contrario, ogni possibile in­
terazione sia tra discipline diverse sia tra ciascu­
na di esse e le scienze dell'educazione. Allo stes­
.so modo sarà preoccupazione dell'istituto che gli 
eventuali corsi metodologici e in scienze del­
l'educazione vengano svolti a sé, e cioè indipen­
dentemente dalle loro dirette e concrete implica­
zioni nella prassi scolastica, owiamente anche 
disciplinare. 
Per la scelta e la programmazione di tali corsi di 
aggiornamento l'istituto terrà conto: 

delle richieste-indicazioni fornite dal DPE; 
- delle richieste-indicazioni fornite dai direttori 

ISTITUTO GEOGRAFICO DE AGOSTINI 

34 

rappresentato in esclusiva da 

~dition8 TRANSALPINES FINABUCH SA 
Piazza 5 Vie 1 - 6932 BREGANZONA 
Tel.091 564106/569292 

Flavio Riva SA 
692& Montagnola ~ 546634/546635 

Impresa Costruzioni e Studio Tecnico 

Atlanti, carte geografiche, enciclopedie, 
globi, testi scolastici, opere scientifiche, 
sussidi didattici, ecc. 

IMPRESA 

GIORGIO GIANOLA­
GADOLA COSTRUZIONI S.A. 

6004 LUGANO, VIA TREVANO 73 

TEL. 091-15111111481 (4 L1NEE) 



delle varie scuole e dagli stessi insegnanti (specie 
se avanzate da associazioni o gruppi di essi); 
- delle novità scientifiche e didattiche anche 
straniere che lo staff scientifico dell'istituto rite­
nesse opportuno presentare e discutere con i do­
centi ticinesi. 
Allo scopo tuttavia di utilizzare tutte le risorse 
umane, scientifico-strumentali e finanziarie esi­
stenti, i corsi di aggiornamento saranno opportu­
namente coordinati con le iniziative assunte e 
programmate dal CUSI-DAP del quale d'altro 
canto, e come si vedrà, un rappresentante siede­
rà nel consiglio direttivo dell'istituto. Analoga­
mente, l'istituto sì avvarrà del Centro Didattico, 
delle Biblioteche esistenti e di quanto altro potes­
se fornire mezzi di opportunità utili all'esple­
tamento migliore delle varie iniziative. 

Precisazioni organizzativ8 
1. L'istituto per l'abilitazione è costituito di Se­
minari - uno per ciascuna disciplina, o per disci­
pline affini previste per l'insegnamento nel setto­
re medio e medio superiore, e uno per le scienze 
dell'educazione. Per questo appare indispensabi­
le che l'istituto abbia una propria sede, commisu­
rata ai vari e indispensabili seminari previsti, per 
poter ospitare le assemblee e riunioni di inse­
gnanti e per poter contenere i vari materiali didat­
tici e scientifici, via via prodotti e utilizzati sia in 
sede di abilitazione che in sede di aggiornamento 
permanente. 
2. Ogni seminario ha tre funzioni: 
- la funzione abilitante; 
- la funzione di aggiornamento; 
- la funzione di consulenza (attualmente svolta 
dagli esperti di SM e dai commissari di SMSI. 
Mentre la funzione abilitante, in quanto legata al 

Legge-quadro della scuola 

(Continuazione dalla seconda pagina) 

zialmente sì. La bozza della nuova leg­
ge della scuola si presenta, infatti, or­
ganizzata secondo sei Titoli fondamen­
tali: 
TITOLO I (art. 1-23): riguarda le di­
sposizioni generali e contiene quattro 
capitoli (1: la scuola pubblica e le auto­
rità preposte - 2: le disposizioni orga­
nizzative - 3: gli assegni e i prestiti di 
studio - 4: l'insegnamento religioso); 
TITOLO " (art. 24-44): riguarda le 
componenti della scuola e la gestione 
dell'istituto scolastico; 
TITOLO III (art. 45-88): riguarda lo 
status/ruolo del docente e contiene sei 
capitoli (1: definizione del docente; abi­
litazione - 2: assunzione - 3: trasferi­
mento e cessazione del rapporto di ser­
vizio - 4: doveri e diritti - 5: sanzioni 
disciplinari - 6: disposizioni diverse); 
TITOLO IV (art.89-95): riguarda i do­
veri e diritti dei genitori e degli allievi e 
contiene tre capitoli (1: genitori - 2: al­
lievi - 3: disposizioni comulli); 
TITOLO V (art. 96-105) riguarda l'edu­
cazione speciale e gli altri servizi della 
scuola pubblica e contiene quattro ca­
pitoli (1: educazione speciale - 2: corsi 
soeciali di lingua italiana - 3: orienta­
mento scolastico e professionale - 4: 
settore post-scolastico); 

fabbisogno di docenti, può presentarsi con tretti 
di discontinuità, le altre due funzioni debbono in­
vece essere pensate come costanti e perma­
nenti. 
3. Ogni seminario è diretto da un docenta di gra­
do universitario (incaricato a tempo parziale) che 
è coadiuvato da «docenti assistenti lt scelti fra i 
docenti di SMS. 
4. I responsabili dai seminari per cosI dire stabili 
costituiscono il Comitato scientifico dell'istituto. 
La funzioni di tale organo sono da individuare 
nella responsabilità scientifica della conduzione 
della varie iniziative assunte dall'Istituto e nello 
sforzo di realizzare ogni possibile lavoro in comu­
ne tra disciplina od aree diVerse. 
5. Il presidente del Comitato scientifico, eletto 
dallo stesso Comitato per un periodo di tre anni 
(ma rieleggibile) , è anche il Direttore dell'Istituto. 
Egli è il rappresentante ufficiale dell'Istituto e, al­
la fine, il garante del suo buon orientamento e 
funzionamento scientifico. A tale scopo egli è, 
pertanto, tenuto a comportarsi in base alle indi­
cazioni e alle disposizioni fomite dal Comitato 
scientifico che deve, perciò, essere periodica­
mente riunito. Poiché il Direttore è incaricato per 
un limitato periodo di tempo è da prevedersi un 
Segretario amministrativo, stabile nel tempo. 
6. Accanto al Comitato scientifico e al Direttore 
deve essere previsto un ulteriore organo, ad 
esempio un Comitato di coordinamento, forma­
to dal Direttore, dal Segretario e dai responsabili 
degli Uffici: UIMS, UIM, Sez. professionale, 
nonché di un rappresentante del DAP. Le funzio­
ni di tale organo sono da prevedere nella deter­
minazione dei programmi annuali dell'Istituto e in 
una costante azione di coordinamento fra le di­
verse istanze (DPE, Scuole-medie e medie supe­
riori -, studenti universitari, docenti interessati al­
l'aggiornamento, DAP, ecc.), al fine di organiz-

TITOLO VI (art. 106-114): riguarda l'in­
segnamento privato. 

* 
Passando ora dall'impianto generale ai 
contenuti che sostanziano la bozza del­
la nuova legge della scuola, va ricorda­
to che, nelle Disposizioni generali (Ti­
tolo Il , il tratto più nuovo e qualificante 
del progetto è senz'altro costituito dal 
modo in cui vengono stabilite le finalità 
proprie della scuola pubblica. Questa, 
infatti, vi è definita come un servizio 
sociale istituito e diretto dal Cantone al 
fine di assicurare personalità armonica­
mente sviluppate, tali cioè che siano In 
grado di non restare disorientate dalle 
trasformazioni socio-culturali, e che an­
zi siano capaci di gestirle e promuover­
le. ~ evidente, in altri termini, che la vi­
sione in cui si cerca di situare il servizio 
sociale scuola è quella di un'istituzione 
pubblica in interazione dialettica e pro­
duttiva con l'ambiente circostante. Ov­
viamente il rapporto scuola famiglia 
trova, già a livello di definizione delle fi­
nalità, un posto privilegiato perché -
vi è sottolineato - grazie alla collabo­
razione tra scuola e famiglia l'istituzio­
ne scuola è tanto più in grado : 
a) di stimolare l'individuo alla scelta 
consapevole del proprio ruolo attraver­
so a trasmissione e la rielaborazione 
critica del sapere; 
b) di sviluppare il senso di responsabili­
tà personale e gli ideali democratici ; 
c) di garantire l'efficacia della forma­
zione integrale dell'individuo; 

zare rezionalmente (e soprattutto senza sprechi) 
le attività necessarie. 
7. AI fine di procedere con la dovuta sollecitudi­
ne, ma anche con l'opportuna attenzione, si può 
pensare ad una prima fase di awio e di sperimen­
tazione dell'Istituto, fase vertente su una abilita­
zione ad hoc per i docenti, nominati nel Ginna­
sio, che hanno i titoli per insegnare nelle scuole 
medie superiori. 
Non va dimenticato, infatti, che Ael 1982 con la 
generalizzazione della Scuola media e con l'en­
trata in vigore della Riforma delle SMS, l'attuale 
Ginnasio, di 5 anni, lascerà definitivamente il p0-
sto alle SM di 4 anni, e l'attuale Uceo, di 3 anni, 
sarà prolungato a 4 anni. 
Il fabbisogno di docenti, quindi, diminuirà nella 
SM e aumenterà nel Uceo. Per questo è oppor­
tuno prendere in considerazione un programma 
inteso a consentire ai docenti che attualmente in­
segnano nei ginnasi, e che - come detto -
hanno i titoli per poter insegnare nel Uceo, un 
passaggio armonico nel nuovo ordine di scuola .. 
A tale scopo l'abilitazione ad hoc dovrebbe arti­
colarsi come segue: 
a) i docenti interessati continuano a insegnare 
nel Ginnasio; 
b) per i docenti interessati vengano organizzati 
corsi di abilitazione nel senso di : 
- fornire il complemento necessario di compe­
tenza nelle discipline; 
- preparare un adeguato tirocinio per unità di­
dattiche da svolgere e verificare nel Uceo; 
- prevedere il «diario didatticolt (come per 
l'abilitazione di cui ai precedenti paragrafi) e rela­
tive prove di valutazione; 
c) predisporre adeguati corsi di aggiornamento 
secondo le esigenze della competenza discipli­
nare. 

d) di correggere gli scompensi socio­
culturali, assicurando cosl concreta­
mente l'uguaglianza delle possibilità. 

* 
Altra caratteristica che contraddistin­
gue il nuovo progetto di Legge riguar­
da il modo in cui si cerca di coinvolgere 
positivamente le varie componenti del­
la scuola nella gestione dei diversi isti­
tuti scolastici (Titolo 11). Le componen­
ti, anzitutto, non sono limitate ai sog­
getti tradizionali della scuola (docenti e 
allievi), ma - coerentemente con 
quanto dichiarato nelle finalità - tra le 
componenti vengono esplicitamente 
annoverati: i docenti, gli allievi, i geni­
tori, i rappresentanti del mondo della 
cultura, dell'informazione e dell'econo­
mia. Dette componenti sono, poi, 
coinvolte nella vita della scuola nei suoi 
diversi momenti: dalla realtà dell'unità 
classe alla più complessa problematica 
della gestione dell'istituto, proprio per­
ché, grazie all'apporto delle diverse 
componenti, l'istituto deve saper tro­
vare un rapporto produttivo con l'am­
biente circostante. 
~ in quest' ordine d'idee che alla gestio­
ne dell'istituto scolastico partecipano 
secondo modalità e compiti precisati, i 
seguenti organi: 
a) il collegio dei docenti (solo o con il 
personale non docente); 
b) l'assemblea degli allievi; 
c) l'assemblea dei genitori; 
dI il consiglio d'istituto; 
el il consiglio di direzione. 
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